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CHI APRE LA PORTA DI UNA SCUOLA, 
CHIUDE UNA PRIGIONE (V. Hugo)



LA STRUTTURA CARCERARIA NELLA CASA DI RECLUSIONE DI 
SAN GIMIGNANO

 Ministero della Giustizia - dati aggiornati al 16/7/2015

capienza e presenze:

posti regolamentari 235 

numero detenuti presenti 372 

Anno scolastico 2014-2015:

❑ Scuola Secondaria di primo grado: 

iscritti 39 - completato da 23



ISTITUTO PENALE PER I MINORENNI “PIETRO SICILIANI” DI BOLOGNA

Visita dell’Associazione Antigone 2019
Al momento della visita i detenuti in carico all’I.P.M. erano 23, di cui uno non presente 

perché in permesso premio presso una Comunità imolese.

I ragazzi, in quest’occasione come negli ultimi anni, provengono per la maggior parte 

da Tunisia, Marocco, Albania, Romania, Bosnia-Erzegovina, con una più spiccata 

rappresentazione delle zone del Maghreb piuttosto che dell’Est-Europa. I ragazzi con 

cittadinanza straniera erano al momento della visita 18, di cui 4 nati in Italia. 2 ragazzi 

sarebbero invece di seconda generazione in senso stretto, ovvero nati in Italia, con 

cittadinanza italiana, da genitori stranieri. Dei detenuti 4 sarebbero rom o sinti. Circa la 

metà dei ragazzi in carico al momento della visita erano maggiorenni, ed in particolare 

10 avrebbero un’età compresa tra i 18 e i 21 anni, e solo 2 tra i 22 e i 25 anni (cd. 

“giovani adulti”). Le modifiche normative di pochi anni fa hanno permesso l’ingresso 

negli IPM dei giovani adulti di un’età massima di 25 anni. Non erano presenti al 

momento della visita ragazzi in semilibertà o semidetenzione, né detenuti ammessi al 

lavoro esterno.

Nell’arco di tempo tra 01/01/2018 e 01/06/2019, hanno fatto ingresso nell’Istituto, 

secondo i dati comunicati: 152 ragazzi, di cui 108 stranieri, 18 rom o sinti, 20 nati in 

Italia con cittadinanza straniera e 26 maggiorenni (di cui solo uno sopra i 22 anni).



Non vengono effettuate statistiche sulla recidiva ma 
Dirigente e Comandante (sostituto) affermano che la 
recidiva si attesta in media intorno al 40% degli 
ingressi stabili.



LA NOSTRA ESPERIENZA
Il nostro intervento è frutto di un anno di osservazione e di esperienza 
all’interno di una realtà carceraria.
Si intende raccontare solo il significato e il senso della scuola in un 
carcere.

Francesca Ricci A.S. 2014-2015
• Scuola Secondaria di primo grado: 

Matematica e scienze - tre anni in uno, 4 ore settimanali invece di 6 

Chiara Cateni A.S. 2020-2021
• Scuola Secondaria di primo grado: 

Matematica e scienze - tre anni in uno, 3 ore settimanali invece di 6

• Biennio Scuola Secondaria di secondo grado - Istituto 
Professionale Alberghiero:

Matematica e Scienze int. - due anni in uno, 3 ore sett. invece di 5



LE NOSTRE CLASSI
• Francesca Ricci:

− AS: 17 studenti su 18 italiani di età media sui 
quaranta anni, condannati a scontare lunghi 
periodi di detenzione per reati legati ad 
associazioni criminali;

− MS: una decina di studenti, per metà italiani e per 
metà magrebini o slavi, quasi tutti sui trent'anni.

• Chiara Cateni:

− 1 classe LM di 6 studenti tutti stranieri;

− 1 classe primo periodo di 12 studenti di cui 2 
italiani.



LA PRIMA VOLTA

Il primo giorno di scuola, specialmente in un carcere, è 
un giorno che un insegnante non può dimenticare. 

Il disorientamento. 

Cancelli, chiavi, controlli, corridoi.

Gli agenti e le prassi della sorveglianza.

Gli studenti:

• adulti sopra i 30 anni e condannati a scontare lunghi 
periodi di detenzione

• adolescenti tra i 16 e i 21 anni con condanne definitive 
e non e rifiuto della scuola pregresso



LA PRIMA LEZIONE
COMINCIARE CON UN PROBLEMA SENZA NUMERI





COME E’ ANDATA?

GLI ADULTI non accettano di sentirsi messi in 
discussione nella risoluzione di problemi non standard 
perché la percepiscono come una valutazione delle 
proprie capacità in generale

I RAGAZZI invece si sono fatti coinvolgere di più, ma 
rimangono comunque legati alla valutazione e alla 
richiesta di un voto.

PER TUTTI l’impegno a scuola è molto legato all’umore, 
a quello che succede in cella, alle perquisizioni, alle 
udienze, ai rapporti con le famiglie...



COSA INSEGNARE 
SCUOLA SECONDARIA DI I GRADO

• I nuclei fondanti del pensiero matematico: 
 il numero,
 lo spazio e le figure  
 le relazioni, 
 dati e previsioni 

• I nuclei trasversali:
 argomentare e congetturare, 
 misurare

risolvere e porsi problemi



Dalla pubblicazione “Viaggio nell’istruzione degli Adulti In Italia. 
Alla scoperta di esigenze, problemi e soluzioni“ di Indire:  

L’adulto che apprende, a differenza del bambino che apprende, di 
solito sceglie consapevolmente di partecipare alle esperienze 
formative attraverso le quali, oltre che apprendere, intende 
intrecciare relazioni con gli altri, con le istituzioni e gli ambienti 
professionali. L’adulto che decide di apprendere stabilisce in un certo 
senso di cambiare il proprio comportamento, di acquisire metodi e 
strategie che gli consentano di affrontare situazioni nuove e di 
operare secondo obiettivi precisi. È per questo che la motivazione 
riveste un ruolo centrale in tutte le teorie dell'apprendimento per 
adulti. L’adulto mette in atto un cambiamento che implica la ricerca 
personale e la consapevolezza delle proprie conoscenze e delle 
strategie attuate, con l’obiettivo di migliorare socialmente e 
professionalmente. 

COME INSEGNARE



Chi insegna a un adulto dovrà tener presente tutte queste specificità 
cercando un bilanciamento tra il processo di sviluppo individuale e 
quello del gruppo, adeguando di conseguenza la didattica alle 
diversità individuali nell’ambito del gruppo-classe. Per questo, 
nell’insegnamento di ogni disciplina, si dovrebbero attivare 
metodi per sviluppare processi di apprendimento diversi e più 
autonomi (per scoperta, per azione, per problemi, ecc.); 
garantire un’offerta formativa personalizzabile (adottando 
metodi diversi per ogni tipo di apprendimento); promuovere 
e/o consolidare l’interesse e la motivazione degli studenti.Tra i 
metodi che rispondono a queste caratteristiche ci sono quelli 
incentrati sulla scoperta, più o meno guidata, del sé: metodi ad 
orientamento narrativo, ad approccio autobiografico o basati sul 
bilancio delle competenze. In tutti questi casi, l'identità dell’adulto, il 
vissuto personale e lavorativo, le aree di forza e di potenziamento 
vengono ricostruite e ricontestualizzate con l’aiuto di un 
insegnante/esperto per inserirle nel nuovo orizzonte formativo e di 
crescita personale. 



COME INSEGNARE MATEMATICA

• Proporre situazioni che stimolino l’interesse, 
anche legate alla loro esperienza pregressa, e 
distolgano gli studenti dal pensiero fisso del 
contesto nel quale si trovano e del mondo dal 
quale sono stati separati 

• Ricercare problemi che aprano la strada 
all’introduzione o allo svolgimento dei concetti 
fondamentali della disciplina 

• Ripercorrere la storia della matematica per 
riflettere sull’evoluzione di concetti matematici



ALCUNI STRUMENTI DIDATTICI
• Lezione dialogata
• Risoluzione di problemi veri
• Giochi a scopo didattico
• ...

POCHI STRUMENTI MATERIALI
• qualche libro portato dai docenti
• carta, pennarelli, ma niente forbici, spillatrici, 

taglierini...
• niente LIM né computer

NESSUNA RIELABORAZIONE 
PERSONALE AL DI FUORI DELLA CLASSE



Domande per la discussione intorno al concetto di numero

•Secondo voi cosa sono i numeri?

– I numeri sono nove da 1 a 9 più lo 0; il resto è aggiuntivo

– dal 10 in poi non esistono

– i numeri sono come le lettere

– ... sono valori

– ... fanno parte della vita

– ... sono mondiali

– ... sono indicativi

•Secondo voi cosa sono le decine e le unità?

Conclusione:

– ci sono numeri “privilegiati”: 0, 1, ..., 9

– misurano quantità

– servono a ordinare

ESEMPI DI ATTIVITÀ DIDATTICHE



LO SCAMBIO DI PROBLEMI CON UNA SCUOLA “FUORI”



ALLA RICERCA DEL NUMERO PERDUTO ©ARMT 2015 - 23° - finale

Alice e Bernardo hanno una calcolatrice ciascuno.
Cominciano digitando lo stesso numero sulla loro calcolatrice.
Alice digita poi questa sequenza di tasti: × 11 -  9 =  . 
Bernardo, invece, digita quest’altra sequenza: × 3 + 4 =  .
A questo punto Alice e Bernardo constatano che sulle loro due calcolatrici è 
comparso lo stesso risultato.
Stupiti di ciò, decidono di verificare rifacendo i calcoli, ma non si ricordano 
più qual era il numero che avevano digitato all’inizio sulle loro calcolatrici.

Qual è questo numero?
Spiegate come avete trovato la vostra risposta. 







Lo studente che risolve un problema o un gioco diventa 
protagonista e il fatto di non essere più un soggetto passivo 
influisce positivamente sulla sua attenzione, sulla qualità 
dell’apprendimento e sulla sua motivazione. 

Tuttavia una situazione di questo tipo può disorientare 
l’allievo che si sente confuso e insicuro di fronte a tanta 
libertà d’azione. Può accadere allora che la lezione frontale 
risulti più rassicurante.

Se il gioco si fa ogni tanto, magari come premio per il 
comportamento corretto dei ragazzi,  il disorientamento e 
la distanza dalla lezione frontale aumentano ulteriormente. 
Il gioco e il problem solving, quando il problema sia 
legittimo e non un mero esercizio, dovrebbero 
rappresentare la modalità abituale di lavoro in classe.

IL GIOCO



•catturare l’attenzione, la motivazione e promuovere la 
partecipazione attiva dell’alunno;

•facilitare l’accesso a concetti e codici, a volte difficili, 
propri di una disciplina;

•mediare le relazioni e aiutarsi reciprocamente per la 
soluzione di eventuali problemi;

•Imparare progressivamente a tollerare le frustrazioni, a 
gestire gli stati emotivi come ansia, gioia, rabbia.

Il gioco permette di: 



•osservare e analizzare i modi, i procedimenti di 
esplorazione degli alunni e dei loro canali comunicativi 
privilegiati;

•cogliere le originali procedure euristiche proprie di un 
alunno.

 e anche...



Numerando 

L’insieme N e il gioco Numerando 

di Brunetto Piochi 

“Sicuramente il possesso di abilità di calcolo è fondamentale per una 
buona riuscita in matematica. D’altra parte sempre più spesso queste 
sono carenti in ingresso e vi è una resistenza notevole da parte degli 
studenti a svolgere la quantità di esercizi necessaria per impadronirsi di 
queste competenze: tale resistenza è generale, ma viene manifestata 
soprattutto da quelli che ne avrebbero più bisogno…
Il gioco che qui proponiamo, proprio per la sua valenza ludica, coinvolge 
al contrario tutti i ragazzi e offre loro occasione per “mettersi alla prova” 
nei calcoli, effettuandone una buona quantità quasi senza accorgersi della 
fatica. Allo stesso tempo, offre all’insegnante l’opportunità di guidare i 
ragazzi a riflettere su proprietà numeriche significative.”

http://www.scuolavalore.indire.it/nuove_risorse/linsieme-n-e-il-gioco-numerando/

http://www.scuolavalore.indire.it/nuove_risorse/linsieme-n-e-il-gioco-numerando/


• le tre cifre estratte per raggiungere l’obiettivo 
possono essere utilizzate come cifra o come numero

• le operazioni si possono scrivere separatamente o in 
forma di espressione

• l’insieme numerico di riferimento è quello dei 
numeri naturali

Attraverso il contesto ludico si lavora su concetti 
importanti, come la differenza cifra-numero, gli insiemi 
numerici, il significato delle espressioni.

SI GIOCA IN GRUPPO!



E ANCHE...



COSA VALUTARE
• la memoria?

• la padronanza del calcolo aritmetico e 

algebrico?

• il linguaggio matematico?

• la capacità di risoluzione dei problemi?

• l’autonomia risolutiva?

TUTTI VOGLIONO IL VOTO!



IL DIFFICILE MESTIERE 
DI STUDENTE ADULTO

Quello di imparare è un mestiere difficile quanto 
quello di insegnare 

Intervengono 
• la timidezza 
• il bisogno di gratificazioni 
• la paura di fallire
• il pudore di scoprirsi di fronte agli altri 



ALLA FINE DEL PERCORSO 

Per l’insegnante una sola certezza:

è indispensabile la disponibilità a mettere 
continuamente in discussione le proprie convinzioni. 

Al centro quel che normalmente è a margine:

• la partecipazione 

• l’interesse 

• il modo con cui ognuno si è mosso lungo l’intero 
percorso 

Per gli allievi...







ESAME DI LICENZA MEDIA

Non si può usare il 
computer né tantomeno 
una connessione internet.

Abbiamo solo carta, 
pennarelli e un pacco di 
riviste portate dalle 
insegnanti.









GLI OPPRESSI DELLA SOCIETÀ 

SONO GLI OPPRESSI DELLA 

SCUOLA 

Paulo Freire



E’ evidente che la scuola è importante, ma 
perché è importante la matematica?

COME RIVINCITA PERSONALE
• uno dei principali motivi di abbandono scolastico è proprio il cattivo rapporto 

con la matematica
• “non riuscire” in matematica fa crollare l’autostima

COME RECUPERO SOCIALE
• l’interazione tra teoria e pratica della matematica, non è intesa solamente 

come particolare sapere procedurale finalizzato (ad esempio, al calcolo) ma 
è luogo di ampliamento del pensiero dell’uomo

• il laboratorio, inteso non solamente come luogo fisico ma come 
manifestazione dell’intelligenza umana e dei modi del suo “mettersi in scena”, 
consente di lavorare in modo cooperativo

• offre strumenti di cittadinanza attiva
• sostiene e fornisce strumenti di pensiero alle persone che si trovano in 

situazioni svantaggiate come gli stranieri di recente immigrazione, in 
particolare le donne, e tutti coloro che hanno un percorso scolastico 
pregresso legato al fallimento



GIUSTIZIA È DARE AD OGNI ESSERE UMANO 

L'AIUTO CHE PUÒ PORTARLO A RAGGIUNGERE 

LA SUA PIENA STATURA SPIRITUALE 

Maria Montessori


